
A
pprodo a Praga,alla
conferenza Mondiale
di donne professioni-
ste e dirigenti, esausta,
dopo questi mesi di

trincea in Italia.
Ormai dobbiamo difenderci gior-

nalmente da una tv indecente, da
attacchi miserevoli a come ci vestia-
mo e al nostro aspetto fisico, da insi-
nuazioni verso una presunta invi-
dia di donne mature verso le veline.
Mai mi ero sentita caduta così in
basso, così occupata a preservare il
nostro diritto fondamentale ad esse-
re rispettate come persone, come in-
dividui.

Fortunatamente da qui, le quoti-
diane battaglie italiane, ormai dive-
nute un corpo a corpo per non farci
usurpare anche i diritti acquisiti da
anni, paiono lontane.

Nell’Aula plenaria siedono 600
donne e anche qualche decina di uo-
mini, provenienti da 60 diversi Pae-
si: donne che scelgono di incontrar-
si una volta all’anno per condivide-
re opportunità e problemi e trovare
soluzioni comuni.

Donne molto capaci, in grado di in-
nescare cambiamenti, di gestire real-
tà aziendali importanti, di dirigere
con successo organizzazioni interna-
zionali.

I temi sono importanti: la soste-
nibilità ambientale, gli effetti della
globalizzazione sul futuro dei Paesi
emergenti, l’utilizzo della tecnologia
come strumento di emancipazione
nei Paesi in via di sviluppo.

Al panel di discussione a cui sono
stata invitata Storie e Strategie raccon-
tate da donne in grado di progettare il
futuro Genevieve Berger racconta
con passione di cosa significhi essere
la Direttrice Scientifica di uno dei più

importanti centri di Ricerca e Svilup-
po di una grande multinazionale,
mentre Danica Purg ci affascina sul
racconto di come ha costruito la più
grande Business School nei Paesi del-
l’Est, IEDC, affrontando mille difficol-
tà. Prima di loro Nigel Nicholson del-
la London Business School of Econo-
mics relaziona su come possiamo es-

sere fautori di un grande cambiamen-
to mondiale.

Tocca a me ma sono a disagio. Ne-
gli anni la percezione del nostro Pae-
se all’estero è andata peggiorando:
ora vengo costantemente interroga-
ta sul motivo del silenzio delle donne
italiane, sul perché non reagiamo, su
come mai accettiamo di non venire
rispettate. Così spiego, motivo, mi di-
fendo. Perché proprio noi, mi doman-
do? Perché noi italiane, che pur sia-
mo europee, dobbiamo scontare que-
sta umiliazione? «Avete una tv che
non dovrebbe nemmeno potersi dire
europea» mi ha detto una norvegese.

Io so bene che invece le donne ita-
liane stanno reagendo, che sul no-
stro blog IL CORPO DELLE DONNE ar-
rivano giornalmente decine di com-
menti di donne e uomini che protesta-
no. So anche che alcuni quotidiani
stanno reagendo con forza, che la Li-
breria delle Donne di Milano ha appe-
na pubblicato un «Manifesto del La-

voro delle Donne e degli Uomini» di
cui c’è da essere orgogliosi per la luci-
dità di analisi e la capacità propositi-
va.

Ma pare ancora poco. Da qui sem-
briamo comunque un Paese vecchio
che ancora deve risolvere la «questio-
ne di genere»: e per molti Paesi civili
avere una tv che non rispetta gli indi-
vidui e una società che non fa distin-
guo tra spettacolo e politica, è indice
di sottosviluppo culturale.

Perché proprio noi, ancora mi do-
mando.

Che pur abbiamo avuto uno dei mi-
gliori femminismi in Europa, che pu-
re siamo bravissime a barcamenarci
tra lavoro fuori e dentro casa?

Facciamo appello alla Costituzio-
ne, chiediamo che le massime cari-
che dello Stato si occupino della que-
stione femminile con la stessa serietà
con cui trattano questioni di impor-
tanza vitale per il Paese.

Non c’è più tempo.❖
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«Le parole nei
confronti di Rosy
si commentano da

sole nella loro profonda
volgarità. Una dirigente
politica come Bindi non ha
bisogno di essere difesa»
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